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BONN 4 MAGGIO 1978 — Breznev incontra Schmidt 

Era segretario generale del PCUS dal 1964, quando 
con Kossighin e Podgorni fu chiamato 
a guidare la contrapposizione al krusciovismo, 
di cui pure era stato uno dei principali esponenti 
Le tappe della sua ascesa, iniziata nel 1939 
La fase del tramonto dell'illusione di un'illimitata 
crescita del paese dell'Ottobre e di un mancato 
processo riformatore - I nodi irrisolti dell'economia 
Dalla distensione alle nuove tensioni internazionali 

Quando, nell'ottobre del 1964, al fa
moso plenum del CC del PCUS che 
vide cadere Niklta Kuscev, tre uomini 
furono chiamati a guidare la correzio
ne delle 'tendenze soggettivistiche 
nella direzione* e 11 'ripristino delle 
norme e del principi leninisti nella vi
ta, del partito», ben pochi avrebbero 
potuto pronosticare che Leonid Bre
znev sarebbe rimasto al comando, da 
solo e per così lungo tempo. Messo da 
parte Nlkolal Podgorni; rimasto mol
to più a lungo al vertici del partito e 
dello Stato Aleksel Kossighin, ma con 
un ruolo via via più delimitato nell' 
amministrazione economica, Leonid 
Illch Breznev ha pian plano finito per 
diventare — con l suol oltre diciotto 
anni di permanenza alla testa dell'U
nione Sovietica — secondo solo a Sta
lin In termini di durata. Molto meno, è 
vero, del trent'annl del dittatore geor
giano, ma molto più del dieci anni di 
Kruscev e del pochi di Lenin. 

Nessuno storico potrà dunque or-
mal mettere in dubbio la sua statura 
politica. DI lui si può forse dire, fin 
d'ora, che gli è toccato In sorte 11 com
pito tutt'altro che facile di portare 11 
paese dell'ottobre alle soglie della più 
grande delle sue molte *prove della ve
rità»: quella In cui — dopo le Immense 
ambizioni e l'illusione di una Illimita
ta progressione ascendente; dopo ti 
tramonto delle sfide all'occidente — 
diventa Indispensabile far prendere 
coscienza al paese tanto delle proprie 
possibilità quanto del propri limiti e, 
chiamandolo a nuovi sforzi di fronte 
alle inevitabili difficoltà, porre mano 
ad un immenso processo riformatore, 
impossibile, Impensabile con 11 pro
trarsi del tradizionali sistemi centralt-
stlcl di gestione del potere, colili pro
lungarsi di un ormai Insostenibile pa
ternalismo nel rapporti politici e so
ciali, con 11 permanere di una sostan
ziale mancanza di partecipazione de
mocratica alle decisioni di fondo. Non 
sembra dunque azzardato parlare og
gi della fine di un lungo prologo, di un 
interregno In cut l'URSS di Leonid 
Breznev non è riuscita ad affrontare 
molti di questi nodi, non lo ha voluto, 
forse non ha potuto. Erano gli stessi 
che stavano sul tappeto del ventesimo 
e ventiduesimo congresso del PCUS e 
si presentano di nuovo, oggi, con ac
cresciuto vigore, come condizioni per 
dare nuovo impulso allo sviluppo del
le forze produttive dell'Unione Sovie
tica, per liberarla da una camicia di
venuta ormai troppo stretta per con
tenerne le potenzialità. 

Enormemente diverso da ciascuno 
del suol tre predecessori, al quali non 
erano certo mancate o straordinarie 
capacità teoriche e organizzative o do
ti carismatiche eccezionali e cupe di
mensioni di tragedia o, com'era il caso 
di Kruscev, che erano stati almeno 
tanto Irruenti e focosi da conquistare 
alla propria Immagine uno spazio 
mondiale di simpatia, Leonid Breznev 
non poteva che offrire all'attenzione 
del posteri una biografia modesta e 
una personalità niente affatto appari
scente. Non ch'egli e 1 suoi biografi, lui 
ancora in vita, non abbiano cercato in 
molti modi di abbellirla. Ma ripiegan
do, per così dire, fìn dall'Inizio, nella 
sottolineatura delle sue caratteristi
che di persona esteriormente «guai-
slast». Quasi a dimostrazione che 
chiunque, seguendo un complesso si
stema di regole di perfezione, può a-
splrare ad elevare se stesso, nell'Inte
resse del partito, alle massime respon
sabilità. Un modo per porsi, neppure 
troppo sommessamente, a modello di 
piccole e grandi, quotidiane virtù. 

Scorrendo la trilogia per la quale gli 
fu conferito il Premio Lenin per la let
teratura, nel 1979, ('Piccola terra», 
'Rinascita*, •Terre vergini»), e il suc
cessivo 'Ricordi» (1981), non è difficile 
cogliere che l'autore ha Inteso costruì' 
re un ritratto di se stesso In cui diven
ta predominante un totale grado d'i-
denttflcazlone con l'Intera classe diri
gente dell'URSS. Non c'è un solo rigo 
In tutte quelle opere In cui sia manife
sta una dissonanza tra ti protagonista 
e la linea In quel momento vincente, 
ufficiale. Ce solo da mettere in prati
ca, eseguire, realizzare. Una specie di 
elogio, Indiretto ed efficacissimo, del
la virtù, dell'obbedienza, da applicare 
In ogni occasione. E mal, In nessun 
punto, vi si troverà un attimo di ricor
do, di riflessione critica o autocritica 
per quel momenti e fasi In cui la sua 
carriera politica si svolgeva nel pieno 
di quella grande tragedia che fu la più 
terribile delle epurazioni staliniane, 
quella condotta dall'allora capo del 
KGB, Ezov. Proprio nel i939, mentre 
Infuriava la •ezovscina», Leonid Bre
znev viene nominato segretario del 
comitato regionale di partito di Dne-
propetrovsk. In Ucraina. E II primo 
vero passo avanti nella carriera politi
ca. Breznev ha, In quel momento, 32 
anni; è uno del quadri giovani che de
vono essere portati avanti per riempi
re gli spazi rimasti vuoti dopo le 
drammatiche persecuzioni che deci
marono ti partito, specie nel suol ran
ghi dirigenti Intermedi e superiori 

Leonid nich Breznev era nato a Ka-
menskoe, oggi Dneprodzenhlnsk, m 
Ucraina, nel 1906, da quella che t blo-

ROMA 25 AGOSTO 1964 — Leonid Breznev in piazza San Giovanni a Roma, durante I funerali del compagno Palmiro Togliatti 

Sfide, occasioni 
e prove 
di un potere 
durato 
diciotto anni 

grafi ufficiali hanno descritto come 
una tipica famiglia operaia russa. Di
plomatosi a 21 anni a Kursk nella 
scuola agraria di quella .città, entra 
nel partito quattro anni dopo e, nel 
1935, termina l'istituto di metallurgia 
di Dneprodzerzhlnsk. Per due anni la
vora come Ingegnere nel complesso 
metallurgico della sua città natale, 
finché diventa vicesindaco. Dopo la 
sua nomina a segretario per l'indu
stria militare nel comitato regionale 
di Dnepropetrovsk, allo scoppio della 
guerra gli viene affidato l'incarico di 
responsabile politico — con 11 grado di 
colonnello — della diciottesima arma
ta che combatteva sul fronte meridio
nale. Nel 1943 viene nominato mag
giore generale e posto a capo della di
rezione politica del quarto fronte u-
cralno. Finita la guerra antinazista, 
dalla promozione a segretario di «o-
bkom» si può dire che la sua ascesa 
risulterà lenta ma Ininterrotta, con 
qualche brusca accelerazione (quando 
nel 1952, ancora vivo Stalin, Breznev 
entra come supplente nel presldlum 
del CC del PCUS, eletto al 19° congres
so, divenendo anche membro della se
greteria) e un solo episodio di caduta 
(quando, dopo la morte di Stalin, al
lontanato dalla segreteria del CC e ri
mosso dall'incarico viene mandato 
per due anni a svolgere un oscuro la
voro di capo della direzione politica 
della marina militare). 

Sarà proprio Kruscev, a soli quattro 
mesi dalla sua nomina a primo segre
tario del CC del PCUS (settembre 
1953) a richiamarlo — come aveva già 
fatto una prima volta quand'era alla 
testa del partito ucraino — Inviandolo 
In Kazakhstan come secondo segreta
rio del CC di quella repubblica. Slamo 
nel pieno della grande scommessa 
krusceviana sulla messa in valore del
le terre vergini. Breznev la descriverà 
— senza mal nominare Kruscev che 
ne fu l'indiscusso protagonista e che 
volle 11 dissodamento delle terre vergi
ni anche contro la maggioranza del 
presldlum del CC — con grande dovi
zia di particolari nel secondo del libri 
della sua trilogia: 'Celina». Diventerà 
primo segretario del Kazakhstan un 
anno dopo, nel 1955, quando 11 suo Im
mediato predecessore, Ponomarenko, 
viene travolto dalla sconfìtta di Ma-
lenkov all'Interno del presldlum e In
viato come ambasciatore a Varsavia. 
Kruscev ha vinto la battaglia delle 
terre vergini e Breznev sale corrispon
dentemente nella scala gerarchica del 
partito. Altri due anni ed entra nuova
mente nel Presidium del CC come ef
fettivo. Ancora tre anni e — nel 1960 
— viene eletto presidente del presl
dlum del Soviet Supremo e gli occor
reranno altri tre anni per ridiventare 
segretario del comitato centrale, come 
undici anni prima. Un altro anno di 
attesa paziente e accorta e Leonid 
Breznev sarà — appunto al plenum 
dell'ottobre 1964 — uno degli organiz
zatori e del protagonisti della caduta 
di Kruscev. 

DI lui è spesso stato detto che era 
•un uomo d'apparato». Una definizio
ne che sembra contenere in sé. Impli
citamente, una connotazione negati
va, Eppure, anche accogliendola per 
la parte di verità che essa contiene, 
non si può non restare colpiti dall'abi
lità manovriera, dalla sagacia tattica 
che Breznev ha saputo dispiegare nel
la lotta politica Interna al gruppo diti-
gente del PCUS sia durante la marcia 
di avvicinamento al vertice del parti
to, sta—-e forse soprattutto — nel mo
mento, delicatissimo e cruciale, In cui, 
raggiunto l'obiettivo, si trattò di con
solidarlo, di renderlo permanente, de-
flnltlvo. L'allontanamento di Nlkolal 
Podgorni dalla carica di presidente 

del presldlum del soviet supremo del
l'URSS e la concentrazione di questa 
carica nelle mani di Breznev, avvenu-
ta nel 1977, costituiscono una brillan
te testimonianza di questa sagacia. 
Giusto in tempo per consentire al se
gretario generale del PCUS di apporre 
la sua firma di Capo dello Stato alla 
nuova Costituzione sovietica. Altri, 
con maggior ragione, l'hanno definito 
un 'tecnologo del potere». Un leader 
che, dietro un'apparenza 'grigia», sa
peva nascondere una abilità consu
mata nel circondarsi di uomini nei 
quali sapeva di poter riporre una fidu
cia assoluta per averne saggiato diret
tamente qualità e caratteristiche e per 
averli legati a sé con vincoli solidissi
mi. Non è certo un caso se, scrutando 
nel passato di molti degli uomini che 
occupano oggi l vertici del partito e 
dello Stato sovietico, si scoprono nu
merose e prolungate Intersezioni con 
la carriera politica di Leonid Breznev; 
se ci si accorge che molti di loro hanno 
lavorato con lui a Dnepropetrovsk, a 
Zaporozhe, nella repubblica Moldava 
(dove fu segretario del partito nel 
1950-1951), In Kazakhstan. 

L'Intero vertice sovietico ha cosi as
sunto, gradualmente, una nuova fi
sionomia tale da renderlo, per così di
re, omogeneo alte esigenze e allo stile 
di lavoro, perfino alla psicologia e alla 
cultura del potere che ti segretario ge
nerale del PCUS veniva man mano e-
sprtmendo. Basti pensare che del vec
chio presldlum del CC ereditato da Ni-, 
kita Kruscev (14 membri) ben otto so
no stati In vario modo allontanati 
(Scelepln, Poltanskl, Scelest, Mlkojan. 
Voronov, Podgorni, Mazurov, Kossi
ghin) e tre sono morti mentre erano in 
carica (Grecko, Kulakov, Suslov). Con 
la morte di Michail Suslov, è ormai 
Boris Pónomariov l'unico ad essere ri
masto al suo posto di tutta la segrete
ria krusceviana. Dunque sembrerebbe 
di poter descrivere ta 'linea di coman
do» di Leonid Breznev con due conno
tati di fondo: un potere a propria Im
magine e somiglianza e, viceversa, u-
n'immagine di sé offerta al paese co
me un 'riassunto» esemplare, una sto
rta personale che riflette la storia co
mune dell'elite dirigente del partito e 
dello Stato sovietico. 

In queste cara ttertsttche sta forse la 
chiave per capire le ragioni della sua 
lunga 'tenuta» alla guida dell'Unione 
Sovietica, Leonid Breznev sale al ver
tice interpretando l'esigenza di un ri
pristino di condizioni di sicurezza e di 
stabilità che la gestione krusceviana 
aveva ripetutamente messo in forse in 
estesi settori dell'apparato di partito e 
statale. Che questa esigenza di sicu
rezza e di stabilità egli l'abbia saputa 
interpretare fino in fondo lo dimostra 
il fatto che l'intera gamma delle 'in
novazioni» kruscevlane è stata, sotto 
la sua gestione, assorbita piuttosto ra
pidamente. Decentramento della pia
nificazione, riorganizzazione della 
struttura del partito, soprattutto ti 
principio del ricambio periodico negli 
organismi dirigenti — Polltburò com
preso — sono stati subito cancellati: 
fin dal 23* congresso, quello stesso in 
cui Breznev ripristina la denomina
zione di Politburò e la qualifica di se
gretario generale del partito, entram
be tipiche del periodo staliniano (né 
Lenin né Kruscev avevano assunto un 
tale titolo). Segnali piccoli, ma solo in 
apparenza, che furono infatti ben 
compresi nel partito e nel paese, e che 
furono II preludio per consistenti ri
torni alla metodica e alla struttura del 
potere che era stata tipica di Stalin e 
che era stata impetuosamente e disor
dinatamente messa In causa da Kru-
acev. 

Sotto 11 segno della stabilità, dell» 

L'AVANA 3 FEBBRAIO 1974 — Breznev con Fidel Castro 

continuità, Breznev e i suoi uomini — 
coadiuvati volta a volta da sperimen
tati leaders di altre cordate (com'era, 
esempio più illustre, lo stesso Suslov) 
che avevano assai rapidamente smes
so di appoggiare l'azione di Kruscev 
non appena si era. palesata la sua cari
ca dirompente e che furono in prima 
linea nel deciderne l'allontanamento 
— rimisero, come si suol dire, le cose a 
posto: Non solo viene eliminata — tra 
ti plauso generale degli uffici — la 
clausola krusceviana, approvata al 
22° congresso, che imponeva ad ogni 
elezione ordinarla il ricambio dal 25 al 
50 per cento del membri degli organi 
direttivi del partito a tutu l livelli, ma 
viene risollevato II ruolo della polizia 
politica che Kruscev aveva nettamen
te ridottxprocedendo ad una sistema
tica fuoruscita dei suoi elementi dagli 
organi dirigenti del partito. Jurìj An-
dropov ne costituisce l'esempio più 
appariscente quando, nel 1967, tre an
ni dopo la nomina di Breznev alla se
gretaria generale del PCUS, viene no
minato presidente del KGB ed entra 
simultaneamente nel Polltburò, sep
pure come mem bro supplente. A nes
suno sfugge li significato dell'opera
zione. Andropov è 11 terzo capo della 
polizia politica, dopo Ezov e Berija, a 
entrare nel Politburò. Un elevamento 
'politico» del ruolo del comitato per la 
sicurezza (KGB) che avrà corrispetti
ve decisioni In tutte le repubbliche e a 
tutti i livelli dell'apparato di controllo 
poliziesco del paese e che si protrarrà 
fino alla metà del 1982 quando, con 
l'ingresso di Andropov in segreteria, 
viene di nuovo nominato a capo del 
KGB (come, ai tempi di Kruscev, era 
avvenuto per SemiciastnlJ) un uomo 
che non fa neppure parte del comitato 
centrale del partito. Ma è ancora da 
capire — e forse lo sarà per molto tem
po — quanta parte di questa decisione 
sia da attribuire a.Leonid Breznev e 
quanta sia stata invece il frutto di 
nuovi rapporti di forza ormai delinca
tisi, nell'approsslmarsl della fine, In 
seno all'organismo dirigente massi
mo del Partito comunista dell'Unione 
Sovietica. 

L'opera di restaurazione è giunta fi
no al punto di un recupero sostanziale 
della figura di Stalin, anche se non 
sono state formalmente mal messe In 
discussione le denunce delle violazio
ni della legalità che emersero al 20° e 
al 22° congresso. Si può anzi dire che il 
periodo breznevlano è stato caratte
rizzato da un'attività legislatrice e co
dificatrice piuttosto intensa il cui o-
bletUvo più evidente era non solo 
quello di riempire ti vuoto giuridico In 
cut si erano potuU verificare 1 più In
credibili arbitrii degli apparati nel 
confronti dei cittadini e degli opposi

tori, veri opresunti, del sistema sovie
tico, ma soprattutto quello di por fine 
alla situazione di incertezza in cui in
teri settori della vita economica e so
ciale venivano a trovarsi in assenza di 
definite normative giuridiche regola
trici del loro rapporti reciproci e dei 
rapporti tra Stato e cittadini. -

Ma la codificazione legale del nuovi 
• rapporti sociali — che Breznev, come 
già in precedenza aveva fatto Stalin, 
ha voluto solennemente fissare In una 
nuova costituzione che, di fatto, porta 
il suo nome, quella del 1977 — altro 
non è stata, nella sostanza, che la le-

• gaiizzazione delle concezioni stalinia
ne del ruolo totalizzante del Partito-
Stato. . - - , 

Le contraddittorie e Incerte misure 
di liberalizzazione nel campo cultura
le, un parziale aprirsi della partecipa
zione democratica che avevano co
minciato a palesarsi nei pochi anni in 
cui Nikita Kruscev aveva tenuto le re
dini del paese, furono progressiva
mente — ma decisamente — fatte 
rientrare. Sotto questo profilo il feno
meno del 'dissenso» intellettuale, tipi-
co della fase di consolidamento ael 
potere di Leonid Breznev, durante gli 
anni 70, può essere interpretato come 
una specie di reazione fisiologica, del 
radlcalizzarsi di speranze deluse — 
del tutto minoritaria ma tutt'altro che 
Insignificante — ai processo di com
pressione che aveva fatto seguito alla 
breve fase di decompressione verifi
catasi sotto Kruscev. 

Più difficile è interpretare esclusi-
• vamente in chiave di svolta restaura

trice il ruolo della direzione brezne
vìana in materia di economìa. Non 
sempre sufficiente, al riguardo, la ov
via constatazione dello smorzarsi pro
gressivo, fino all'arenarsi definitivo, 
all'inizio degli anni 70, del grande di
battito sulla riforma economica che 
aveva continuato a procedere dopo la 
caduta di Kruscev. I biografi di Bre-

-. znev collegano *eon II nome e la polie-
• drica attività del segretario generale 
del PCUS», l'entrata della società so
vietica 'nella nuova tappa storica del 
socialismo sviluppato». Una formula 
che ha fatto del passaggio ad un'eco
nomia intensiva la bandiera degli ul
timi congressi del PCUS. Sviluppo del
la produttività del lavoro, sviluppo 
tecnologico, risparmio energetico e di 
forza lavorativa, 'l'economia deve es
sere economica» sono divenutigli slo
gan ricorrenti e anch'essi tipici della 
gestione breznevìana. Come lo fu 
quello secondo cut tutto dev'essere 
fatto «per il bene del popolo». 

i 
In effetti gli ultimi dieci anni hanno 

registrato una consistente crescita del 
tenore di vita delle grandi masse lavo-

MOSCA 24 LUGLIO 1945 — Breznev. 
alla testa di un reparto del 4* fronte u-
craino, sfila alla parata della vittoria 

ratrici coniugandosi con la caduta, al
meno dal punto di vista degli enuncia
ti, del mito staliniano dell'assoluta, l-
neliminabile prevalenza dell'indu
stria pesante. Ma tutti l dati concorro
no a dimostrare che la semplice distri
buzione delle risorse del paese su un 
ventaglio di esigenze più vasto di quel
lo precedente (prevedendo — assieme 
alla spesa per l'industria e per la dife
sa — cifre consistenti per lo sviluppo 
agricolo e per quello dei consumi e 
servizi per il benessere dei cittadini), 
non accompagnata da profonde modi
fiche strutturali nell'organizzazione 
dell'intero apparato economico del 
paese, non è stata capace di Invertire 
le tendenze alla contrazione dei ritmi 
di sviluppo economico che si sono ma
nifestate proprio in coincidenza con la 
gestione breznevìana. Segno che i no
di che stanno di fronte ai successori 
non sono — come non erano quelli di 
fronte a Breznev — semplici problemi 
di razionalizzazione tecnica, di mi
gliore management, di pura efficienza 
e che lo scioglierli comporta necessa
riamente il passaggio ad analisi poli
tiche e sociali assai diverse da quelle 
attualmente In vigore in URSS. . . 

Gli sforzi, anche molto consistenti 
In termini quantitativi, per ridurre la 
distanza tra città e campagna, tra eco
nomia Industriale ed agricola, che 
hanno avuto luogo negli ultimi quin
dici anni, hanno prodotto risultati. 
Ma neppure riforme sociali molto im
portanti — come il decreto del Soviet 
supremo del 1975 che restituisce il 
passaporto interno ai cittadini con
sentendo loro il cambiamento di resi
denza (e quindi di lavoro), o come re-
stensione delle provvidenze pensioni
stiche anche a tutti i kolchosìanl — 
sono finora riuscite a portare l'agri
coltura sovietica fuori dello stato en
demico di sottoproduzione. Fino al 
punto che, nel maggio del 1982, uno 
specifico plenum ha dovuto varare — 
a soli due anni dall'avvio dell'undice
simo plano quinquennale — uno spe
cifico programma alimentare per far 
fronte alle urgenti e irrisolte necessità 
del paese. 

Se sostantivi come Immobilismo, 
conservazione, restaurazione sono 
stati spesso usati — come s'è visto non 
sempre a proposito — per qualificare 
la linea breznevìana di politica inter
na, ben difficilmente essi possono es
sere utilizzati per descrivere 1 diciotto 
anni di politica estera dell'aera Bre
znev. Al contrario sarebbe difficile 
negare che essa è stata caratterizzata 
da un notevole dinamismo — certo 
prifo di improvvisazione, com'è stato 
nello stile dell'uomo—ma tale da mo
dificare, sotto diversi aspetti fonda
mentali, il quadro del rapporti mon

diali. Leonid Breznev è l'uomo sotto la 
cui guida l'Untone Sovietica ha an
nunciato di aver finalmente raggiun
to la parità militare approssimativa 
con l'occidente. Un exploit Impressio
nante tenendo conto che 11 reddito 
medio annuo pro-capite sovietico è 
poco meno della meta di quello degli 
Stati Uniti e che 11 divario di diffusio
ne tecnologica, di produttività media 
del lavoro che separa l'Unione Sovie
tica dal mondo capitalista sviluppato 
è ancora assai grande. 

La politica di distensione, aperta da 
Kruscev, ha ottenuto con Breznev — 
qui 11 segno della continuità con la ge
stione precedente è stato sostanziate 
— 1 maggiori risultati. La leadership 
sovietica ne ha fatto una costante del
la sua linea generale, coniugando 
spregiudicatamente un consistente 
sforzo militare con una Iniziativa 
multilaterale volta, a ridurre e smor
zare le aree di frizione tradizionali del 
rapporto diretto con l'Occidente. Leo
nid Breznev è stato, di questa linea, un 
Interprete attivissimo. Dal suol Incon
tri con Willy Brandt scaturì, all'Inizio 
degli anni 70, la linea della 'ostpolitik» 
tedesco federale, lo sviluppo impetuo
so delle relazioni economiche con l'in
tera Europa. Breznev ha sempre mo
strato di prediligere II contatto diretto 
con 1 suol maggiori interlocutori. Ed 
eccolo ricevere Nlxon a Mosca nel 
maggio del 1972, andare a Vladivostok 
(novembre 1974), nell'estremo oriente 
sovietico, per Incontrare Gerald Ford, 
o recarsi a Vienna, già malfermo In 
salute, per 11 vertice con Carter del 
giugno 1979. Ed eccolo anche Insiste
re, al 26° congresso del PCUS e nell' 
anno successivo, quando ormai le sor
ti della distensione erano state grave
mente Intaccate, per un Incontro 
chiarificatore con ti nuovo presidente 
americano Ronald Reagan. 

Neppure 11 durissimo scontro a di
stanza che opponeva URSS e USA nel 
conflitto vietnamita valse a distoglie
re Mosca dalla linea parallela della di
stensione con l'Occidente Industria
lizzato. E11 successo deìrìmpcsizslo-
ne sovietica si può dire venne proprio 
nel 1975, nel punto più alto della di
stensione, con la Impressionante 
sconfitta militare degli Stati Uniti nel
la penisola Indocinese e con 11 contem
poraneo celebrarsi a Helsinki di quella 
conferenza per la sicurezza europea 
che Breznev ha mostrato più di una 
volta di considerare un suo personale 
successo politico e diplomatico. Da al
lora, però, si può dire che quel dinami
smo st è come appannato, riplengano 
talvolta con rigidità su una nozione 
troppo angusta della sicurezza, tra 
cui, a noi pare, sono venute poi te Ini
ziative che hanno cocorso ad aggrava
re la crisi della distensione (Afghani
stan, ecc.). 

Un bilancio assai controverso, dun
que, quello della politica estera bre
znevìana. Un bilancio cui, nell'ultima 
fase del suo potere, Leonid Breznev si 
era accinto ad aggiungere — la morte 
lo ha colto proprio nella fase d'avvio 
— ti ristabilimento delle relazioni con 
ti colosso cinese. 

Eppure, tanta capacità espansiva e-
sterna, tanto dinamismo, non cancel
lano Il fatto Indubitabile che l'era bre
znevìana ha coinciso con un progres
sivo Indebolimento delta tenuta e del 
prestigio Ideologico-dell'Unione So
vietica sul movimento comunista In
ternazionale. Sembrerebbe anzi che la 
cresciuta potenza militare e statuale 
abbia in certo quat modo costituito un 
tentativo di compensare la declinante 
capacità di presa Ideale. Le crisi ricor
renti all'Interno del *campo sociali
sta», la tragica decisione dell'Interven
to armato in Cecoslovacchia, gli avve
nimenti dì Polonia del 1970, del 1977, 
del 1980, ti *colpo militare» del genera
te Jaruzelskt del 13 dicembre 1981, ti 
riproporsi costante dette stesse diffi
coltà economiche Interne all'Unione 
Sovietica, l'irrisolto nodo dell'agricol
tura che st trascina ormai da decenni, 
l'accentuarsi della contrazione del rit
mi di crescita economica della società 
sovietica, l'immobilismo politico — 
per molti aspetti anche culturale, teo
rico, tecnologico — che sempre più è 
venuto caratterizzando la vita Interna 
dell'URSS sono stati fattori che han
no contribuito all'erosione progressi
va delta sua posizione di guida e faro 
Ideologico. I due grandi tentativi bre-
znevlani di fronteggiare queste ten
denze, la conferenza di Mosca del par
titi comunisti (1969) e l'incontro di 
Berlino del 1976, hanno Invece finito 
per confermarle e, specie 11 secondo, 
per codificarne le caratteristiche di ir
reversibilità. 

Leonid Breznev se ne va. Conclude 
'l'interregno» lasciando aperto un Im
menso groviglio di Interrogativi. For
se, per cominciare a risolverli, occor
rerà un salto di qualità nell'apertura, 
culturale di una Intera classe dirigen
te e, forse, per dominare tali processi, 
occorrerà che si affacci al potere una 
generazione non Irrimediabilmente 
piegata dai tempi di ferro e di fuoco 
della bufera staliniana. Forse l'Immo
bilità degli ultimi anni è data dall'e
normità dei compiti che stanno di 
fronte all'URSS da qui alla fine del 
secolo, di fronte al venir meno dell'Il
lusione — che fu, In fondo, all'origine 
della decisione del gruppo dirigente 
sovietico di scegliere Breznev come 
colui che meglio di tutti avrebbe potu
to interpretare l'aspirazione alla sta
bilità dei nuovi ceti dirigenti — di po
ter continuare •quasi come prima». E, 
anche quando l'età e la malattia del 
capo hanno reso via via più precaria 
la sua capacità di mediazione e di gui
da, invece dell'aprirsi di una transi
zione feconda, il pericolo dello scon
volgimento possibile ha chiuso ogni 
varco al ricambio di uomini e metodi. 
Così, quasi Inavvertitamente, hanno 
cominciato a riaffiorare, con ti passa
re del tempo, le forme del culto della 
persona e le attribuzioni al segretario 
generale di ogni merito e virtù, insie
me alla delega al leader dell'incom
benza di rappresentare la fonte di o-
gni novità di ogni proposta, di ogni 
critica e autocritica. Tanto da rendere 
legittimo — di fronte al ripetersi del 
fenomeno In epoche diverse e con uo
mini così diversi — l'Interrogativo se, 
In una organlzzattone politica come 
quella sovietica, ti culto dei capi non 
costituisca un ineliminabile corona
rio della fisionomia del potere politi
co. Come sempre avviene In questi ca
st, lo stesso Leonid Breznev non era 
estraneo al culto di se stesso: rara
mente lo scoraggiò, più spesso dette 
l'Impressione di usano. Valida per de
scrivere tutto ii resto della sua diresfo-
ne politica, almeno in questo si può 
dire che la massima che amava rtpete-

«— ^ifwt wyfjfff è ffannrffr^ — non 
potrebbe essere natta per II swoepMaf-
fio. 


